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Dopo Nixon 
un disgelo tra 
gli USA e Cuba? 

Farà qualcosa, il prositlunlc 
Foni, per porre fine alla poli
tica di ostilità e ili discrimi
nazione nei confronti di Cu
ba? Lo chiedeva nei giorni 
scorsi il A'eii; York Times in 
ini editoriale, richiamando la 
attenzione del successore '. di 
.Nixon su tre punti: primo, la 
Kcrescenlc bancarotta» di quel
la politica, dopo la decisione 
di Panama di ristabilire le re
lazioni con l'A\aua e mentre 
altri generili latino-americani 
muo\ono nella stessa direzio
ne; secondo, il Tatto che il ri
fiuto nixoitiano appariva « in
comprensibile », dopo le ini
ziative distensive prese ver»o 
l'URSS e verso la Cina; ter
rò, che una ic\i»ione si impo
ne ogjjì propiio nell'interesse 
degli Slati Uniti, alla cui po
litica nell'emisfero essa potreb
be restituire, più di qualsiasi 
altro passo, « realismo » e 
« credibilità ». 

Il New York Times non è 
il solo a suggerire che jXixon 
si aggrappasse al dogma nuli-
cubauo soprattutto per motivi 
personali, dettali da considera
zioni e collegamenti più o me
no eonfessahili. del genere di 
quelli che l'affare Watcrgate 
ha così bene illustrato. La 
questione e stata sollevala da 
altre parti, anche sulla scorta 
dello famose conversazioni re
gistrale (una delle quali contie
ne un accenno ricattatorio, ad 
n«o dei capi della CIA e del 
FBI, alla possibilità che venga 
« riaperta la faccenda della 
Baia dei Porci ») . 

Dal canto suo, Kissinger è 
parso incline a prendere le 
distanze dal presidente dimis
sionario. Il Washington Posi 
si e fallo eco di considera
zioni, svolle dal segretario 
di Slato dinanzi a udienze 
pubbliche e private, serondo 
le quali egli era personalmen
te favorevole a una norma
lizzazione delle relazioni con 
Cuba, ma Nixon era « infles
sìbile su questo argomento », 
Ciò non toglie che la ripresa 
delle relazioni Ira Panama e 
Cuba, annunciata dopo la par-
lenza di Nixon. abbia succi
tato ima deplorazione del Di
partimento di Stato. 

Il Washington Post traccia, 
in ogni modo, un quadro ot
timistico dei « segnali » scam
biali tra Washington e l'Ava
na negli ultimi tempi, tra i 
quali figurano la visita di Pai 
Holt, capo dell'apparalo del
la Commissione esteri del Se

nato, nella capitale cubana, e 
l 'awio di una inchiesta sul
l'intero problema da parte 
della Commissione per le re
lazioni con l'America latina, 
un comitato di esperti, uomi
ni d'affari e personalità poli
tiche e accademiche presiedu
to dall'ex-andtusciatore di 
Johnson presso TOSA, Sol Li-
nowits. Holt, considerato egli 
stesso un esperio di questioni 
latino-americane, e, a suo tem
po, fu un fermo oppositore 
dello sbarco alla Baia ilei Por
ci, ha preparato per la Com
missione esteri un rapporto 
nel quale si afferma tra l'al
tro che u i cubani hanno ra
gione di dire... che la politica 
americana di isolamento di 
Cuba è stala un fallimento » 
e che a così stanilo le cose, 
una inumi politica deve es
sere messa a punto ». A sua 
volta, la Commissione per le 
relazioni con l'America Iali
na ha mandato all'Avana un 
emissario, nella persona del 
professor Kaliuan Silver!, 
consigliere della Fondazione 
Ford per l'America latina, e 
si prepara a pubblicare un rap
porto contenente la raccoman
dazione di normalizzare i rap
porti « al più presto ». 

K' difficile dire se e in qua
le misura il governo di Wa
shington sia impegnalo in que
ste iniziative. Kissinger lascia 
intendere di averle discreta
mente incoraggiate e accredi
ta l'idea che. a\ elido ora « le 
mani più libere », qualcosa 
farà. Ma il Dipartimento di 
Stalo ' continua a ribadire le 
vecchie posizioni, escludendo 
a mutamenti » in un prossimo 
futuro. L'ambivalenza che ca
ratterizzava le mosse della 
precedente! amministrazione è 
lungi dall'essere superala. 

In questa situazione le di
chiarazioni fatte da Fidel Ca
stro al rappresentante della 
televisione panamense si in
seriscono come un fatto nuo
vo di grande portata. Il lin
guaggio del . primo ministro 
cubano è improntalo a una 
apertura senza precedenti, che 
non potrà non avere un'eco 
nella capitale americana e che 
sollecita, di fatto, un chiari
mento delle ambiguità. Cuba 
non sembra avere fretta. La 
idea che il tempo lavorasse 
contro di lei si è rivelata il
lusoria. . Sono gli Stati Uniti 
che, procrastinando una revi
sione. rischiano di trovarsi a 
fine anno isolali, come osser
va il Washington Post, in com
pagnia di « un pugno di ca
parbi »: la Bolivia di Banzer, 
il Cile dì Pinorhel. il Guate
mala e il Nicaragua. 

e. p. 

Fra gli Stati Uniti e Cuba 

Castro: con Ford 
distensione possibile 
I legami tra Nixon e gli esuli reaziona
ri cubani hanno svolto un ruolo nefasto 

L'AVANA, 27 
Nel corso di un colloquio 

con Mario Velasquez, diretto
re dei servizi giornalistici del
la televisione panamense, il 
primo ministro cubano, Fidel 
Castro, ha espresso l'auspicio 
che il nuovo presidente ame
ricano, Ford, introduca modi
fiche costruttive nella politica 
degli Stati Uniti verso Cuba. 

Fidel Castro ha ricordato gli 
stretti rapporti esistenti tra 
Nixon e i gruppi di esuli cu
bani. che premevano per una 
politica di intransigenza e di 
odio verso l'Avana ed i «le
gami d'affari » tra il presi
dente dimissionario e le orga
nizzazioni reazionarie cubane, 
che gli fornivano denaro per 
le sue campagne politiche e 
per altri usi. Gli stessi parte
cipanti all'effrazione nella se
de del partito democratico a 
Watergate, che diede l'avvio 
all'affare, uscivano da questo 
torbido ambiente. 

Ora che Nixon ha lasciato 
la Casa Bianca, ha proseguito 
Fidel Castro, le cose possono 
cambiare, a Noi pensiamo che 
la situazione si sia attualmen
te modificata e naturalmente 
questo fatto può facilitare Io 
sviluppo di una qualche cor
rente— favorevole a una re
visione della politica di ag
gressione e di blocco contro 
il nostro paese ». 

a Si può supporre che nel
l'attuale situazione di disten
sione internazionale esista una 
autentica possibilità che la 
politica americana contro Cu
ba possa cessare in un futuro 
più o meno lontano » ha detto 
Castro. Ed ha aggiunto: « Non 
possiamo prevedere quando 
questa circostanza si realiz
zerà, ma speriamo che alcuni 
cambiamenti possano realmen
te verificarsi ». 

Il premier cubano ha elo
giato, in un'altra dichiara
zione, la decisione di Panama 
di riallacciare le relazioni con 
Cuba, che ha definito « un 
atto coraggioso da parte di 
un paese sovrano ». Cuba, egli 
ha detto, intende collaborare 
con i governi progressisti la
tino-americani che conducono 
una politica estera autonoma, 
ma non rientrerà nell'OSA, 
perché questa organizzazione 
« è soltanto uno strumento 
dell'imperialismo ». 

« Gli esempì di Panama e 
del Perù avranno una gran
de importanza storica sulla 
via che conduce alla seconda 
indipendenza latino-america
na » ha detto ancora il pre
mier. rilevando che a il fatto 
che dei governi militari si 
trovino al centro del processo 
politico rivoluzionario è un 
cattivo sintomo per l'imperia
lismo ». 

Cuba e Venezuela 

riallacciano i 

rapporti diplomatici 
CARACAS, 27 

Il Venezuela riallaccerà en
tro quindici giorni i rapporti 
diplomatici con Cuba, secon
do quanto afferma oggi il 
quotidiano El Mundo di Ca
racas. 

II giornale aggiunge che la 
informazione «è stata cono
sciuta tramite portavoce del 
Eartito di governo, I quali 

anno aggiunto che le con
versazioni per concludere 
l'accordo sono già termi
nate ». 

D'altra parte, il ministro 
degli Esteri venezolano Frain 
Schacht Aristeguieta ha di
chiarato oggi che «e il Vene 
zuela appoggerà la revoca 
delle sanzioni a Cuba, ini
ziativa che vari paesi amici 
proporranno alla prossima 
riunione dell'Organizzazione 
degli Stati americani ». 

B ministro ha aggiunto 
che « tale decisione lasce
rebbe il cammino libero per 
la ripresa di rapporti con 
Cute». 

Incidenti 

alla frontiera 

tra Irak e Iran 
TEHERAN, 27 

Unità di artiglieria pesan
te irachene hanno bombar
dato oggi il territorio irania
no nei pressi della città pe
trolifera di Nafte-sha per il 
secondo giorno consecutivo. 

Lo ha reso noto l'agenzia 
di notizie iraniana precisan 
do che le truppe iraniane han 
no risposto al fuoco costrin 
gendo anche alcuni carri ar
mati iracheni a invertire la 
marcia. 

BEIRUT. 27 
Secondo notizie giunte nella 
capitale libanese, unità co
razzate irachene appoggiate 
da formazioni aeree, hanno 
travolto le linee curde nella 
zona montagnosa nel setten
trione dell'Iraq, rlconqul 
stando le posizioni che l cur
di avevano occupato la scorsa 
primavera 

Gì) iracheni nanno rioccupa
ti le città di Rawandulz e 
Dala Diza, 

Ankara contro una conferenza internazionale 

Respinta dalla Turchia 
la proposta sovietica 

Il capo della comunità turco-cipriota Denktash ribadisce la minaccia di spartizione — Clerides: nessun nego
ziato prima del ritiro delle truppe d'invasione — Waldheim: c'è ancora un divario considerevole fra le parti 

Rincari ingiustificati 

ANKARA, 27. 
La Turchia ha ufficialmente 

respinto il piano sovietico che 
proponeva una conferenza in
ternazionale dì tutti i 15 mem
bri del Consiglio di Sicurezza 
dell'ONU per risolvere la cri
si cipriota. La risposta turca 
è stata comunicata oggi dal 
ministro degli esteri Turan 
Gunes all'ambasciatore del
l'URSS Vassili Grubiakov. 
Una dichiarazione diffusa que
sta sera dal ministero degli 
esteri turco, pur se redatta 
in termini diplomatici, non la
scia dubbi sull'atteggiamento 
negativo del governo di An
kara. 

« La Turchia, dice la dichia
razione, pur apprezzando l'at
teggiamento costruttivo assun
to dall'URSS fin dall'inizio 
della crisi cipriota, ha delle 
riserve circa il suggerimento 
sovietico di coinvolgere un va
sto numero di Stati nella que
stione ». La Turchia al con
trario ritiene che « una con
ferenza fra i tre paesi garan
ti e i rappresentanti delle due 
comunità cipriote sarebbe più 
utile e perverrebbe più facil
mente a risultati ». 

Circa le accuse sovietiche 
alla NATO, il governo turco 
ha risposto di « non essere a 
conoscenza dì tentativi da 
parte della NATO di liquidare 
la Repubblica dì Cipro in 
quanto stato indipendente e 
sovrano, come asserito inve
ce dal governo sovietico ». 

L'opposizione alla proposta 
di Mosca, che è stata invece 
già accettata dalla Grecia e 
dal presidente cipriota Cleri
des, è spiegata dalla Turchia 
con vari argomenti: essa po
trebbe risultare in una limi
tazione dell'indipendenza del
l'isola: essa consentirebbe ai 
membri permanenti del Consi
glio di Sicurezza, « alcuni dei 
quali non sempre hanno agi
to con imparzialità e obietti
vità », di assumere vasti po
teri sul futuro di paesi espo
sti a crisi come Cipro: il pro
getto sovietico prolunghereb
be le discussioni a tempo in
definito costringendo le due 
comunità cipriote a rafforzare 
le rispettive amministrazioni 

autonome « col rischio di giun
gere ad una spartizione ». 

* » • 
NICOSIA, 27 

La crisi di Cipro minaccia 
cosi di inasprirsi ulteriormente 
e - il lavorio diplomatico in 
corso per tentare di risolverla 
potrebbe risultare ancor più 
difficile e complicato. Il se
gretario generale dell'ONU, 
Waldheim, ha concluso oggi 
la sua missione esplora
tiva a Cipro, Atene ed An
kara e alla sua partenza da 
Atene sulla via del rientro 
a New York non ha potuto 
dire altro che «c'è ancora 
un divario considerevole tra 
Grecia e Turchia » e che « so
no necessari ulteriori sforzi 
per avvicinarle ». 

Il capo della comunità tur
ca nell'isola, Rauf Denktash. 
nel corso di una conferenza 
stampa ha minacciato la crea
zione di una repubblica tur
co-cipriota 

In aperto spregio delle rei
terate affermazioni del Se
gretario dell'ONU Waldheim, 
circa la necessità del rispetto 
dell'unità e integrità terri
toriale dell'isola e di un rin
novo del mandato delle forze 
dell'ONU per garantire la pa
ce e l'indipendenza di Cipro, 
Denktash ha detto che «la 
costituzione della repubblica 
turco-cipriota è pronta» e che 
«essa potrebbe entrare in vi
gore oggi stesso se fosse ne
cessario». Per dare maggior 
forza e credibilità alle sue 
gravi affermazioni egli ha ag
giunto addirittura che «tren
ta paesi riconoscerebbero im
mediatamente questa repub
blica» e ha mostrato ai gior
nalisti alcune cartelle rosse 
che teneva sul tavolo, sulle 
quali era scritto «Stato di 
Cipro-Repubblica turco-ciprio
ta di Cipro». Pur affer
mando che con è stata an
cora fissata alcuna d a t a 
per la proclamazione della 
Repubblica turco - cipriota, 
Denktash ha lanciato tutta
via una specie di ultimatum 
«a coloro che intendono por
tare la questione cipriota di
nanzi all'ONU». Egli ha det
to infatti: «Attenderemo si
no a quando potremo » ma 
ha aggiunto che si potrà ve
dere in occasione della As
semblea generale dell'ONU 
che si aprirà il 15 settembre 
« se i greci tenteranno di tra
scinare le cose davanti alle 
istanze internazionali ». Se
condo Denktash i greci do
vrebbero eventualmente se
dersi ad un tavolo per trat
tare esclusivamente a sulla 
possibilità di creare uno Sta
to federale con due ammini
strazioni autonome». Nel ca
so in cui i greci rifiutino la 
accettazione di questo fatto 
compiuto. Denktash ha detto 
che « non potrà attendere ol
tre » nel dare vita alla re
pubblica turco-cipriota. 

Prima ancora che Denktash 
rendesse pubblica la sua mi
nacciosa intenzione, il . pre
sidente cipriota Clerides, ave
va denunciato questi gravis
simi propositi del capo del
la comunità turca, afferman
do che la Turchia cerca di 
imporre con la forza una sua 
soluzione e soggiungendo che 
il leader della minoranza tur
ca « adesso che ha alle spalle 
l'esercito turco ricorre alla 
diplomazia delle cannoniere ». 
Clerides aveva quindi detto 
che il suo governo non preri
derà parte a negoziati per la 
composizione della crisi abbat
tutasi sull'Isola fintanto che 
su Cipro graverà la minaccia 
dell'ultimatum turco e fino 
a quando non avverrà il ri
tiro delle truppe di Invasione 
turche 

DESERTO DEL SINAI — Un'immagine della prova di mobilitazione generale dei riservisti 
israeliani alla quale hanno partecipato forze di terra e dell'aria 

Il fattore economico avrebbe deciso l'Egitto ad entrare in guerra 

Sadat: in ottobre eravamo 
sull'orlo della bancarotta 

Arabia Saudita ed emirati avrebbero acquistato armi per conto del
l'Egitto — Polemica con l'URSS per le forniture belliche — Gli 
ambasciatori arabi a Pechino: Israele prepara una nuova aggressione 

IL CAIRO, 27 
Il presidente egiziano Anuar 

El Sadat, nel corso di un in
contro con i rappresentanti 
delle federazioni studentesche 
ad Alessandria, ha annuncia
to che « nuovi aerei sono at
tesi in Egitto per sostituire 
quelli distrutti nel corso del
la guerra di ottobre ». Egli 
ha precisato, secondo il gior
nale del Cairo « Al Ahram », 
che tali aerei «sono stati 
acquistati per conto dell'Egit
to da fratelli arabi» ed ha 
aggiunto che l'Unione Sovie
tica «non ha sostituito nean
che un apparecchio di quelli 
andati perduti durante la 
guerra di ottobre». 

Il presidente egiziano ha ri
velato d'altra parte che alla 
vigilia della «guerra del Ra
madan» l'Egitto si è trovato 
sull'orlo della • bancarotta • e 
che la situazione venne supe
rata grazie all'aiuto ricevuto 
« dai fratelli arabi » dopo la 
guerra consistente in 500 mi
lioni di dollari. 

« La nostra situazione eco
nomica, — ha detto Sadat —, 
aveva raggiunto quota zero 
e fui costretto a riunire i 
membri del consiglio di si
curezza nazionale sei giorni 
prima dello scoppio delle 
ostilità per far sapere loro 
che non avevamo altra alter
nativa che entrare in guer
ra ». " 
- Il fattore economico — di
cono gli osservatori del Cai
ro — avrebbe perciò dettato 
quel mutamento di strategia 
militare citato dall'ex capo 
di stato maggiore egiziano ge
nerale Saadeddine Shazli. at
tualmente ambasciatore • a 
Londra, la cui dichiarazióne è 
stata - riportata dal quotidia
no-libanese «As Safir» (di 
nota tendenza filo-libica). 

Secondo questa dichiarazio
ne dell'ambasciatore Shazli 
« la strategia originale egizia
na tendeva a far durare la 
guerra il più a lungo possi
bile, allo scopo di far piegare 
le ginocchia a Israele». Ap
pare oggi chiaramente che 
questa opzione non era più 
applicabile da parte di un 
paese il quale — coinè rive
lato ora dal presidente Sa
dat — ha dato inizio alla 
guerra con un livello econo
mico equivalente a zero. • 

Gli ultimi acquisti egiziani 
di armi dall'Unione Sovieti
ca che siano stati resi noti 
in dichiarazioni ufficiali av
vennero mentre era ancora in 
corso la guerra dell'ottobre 
1973. quando il presidente al
gerino Huari Bumedienne si 
recò personalmente a Mosca 
e pagò in contanti, con fondi 
algerini, le forniture belliche 
di cui l'Egitto, impegnato nel 
conflitto, aveva assolutamen
te bisogno. Secondo Informa
zioni insistenti ma non veri
ficabili. questi « paesi arabi 
fratelli » che finanziano ora 
gli acquisti egiziani di armi 
presso l'URSS sarebbero' prin
cipalmente l'Arabia Saudita e 
la Federazione degli emirati 
arabi. 

Sadat ha parlato anche del
le relazioni tra la Giordania 
ed l palestinesi osservando 
che l'Egitto rischerebbe di 
trovarsi « In una posizione 
difficile qualora le divergen
ze tra l'Organizzazione di li
berazione della Palestina e le 
autorità giordane non si at
tenuassero prima dell'apertu
ra dei negoziati di Ginevra ». 

Sadat ha poi ricordato che 
I colloqui avuti recentemente 
con Hussein hanno riguarda
to tale problema nonché quel
lo del modo di ravvicinare 
i punti di vista del movimen

to palestinese e del governo 
giordano. «Nel corso di tali 
incontri — ha detto — abbia
mo stabilito che l'Organizza
zione di liberazione della Pa
lestina è il rappresentante 
legittimo, ma non l'unico rap
presentante, del popolo pale
stinese». 

Sadat ha affermato che lo 
Egitto desiderava vivamen
te «consolidare le relazioni 
con l'Unione Sovietica» ma 
ha aggiunto che il desiderio 
egiziano di rafforzare I rap
porti con le grandi potenze 
«non significa che dob
biamo giungere ad un alli
neamento con alcuna di esse ». 

* * * 
PECHINO, 27 

I capi delle missioni diplo
matiche arabe accreditate a 
Pechino hanno reso nota una 
dichiarazione comune denun
ciando il pericolo che in me
dio Oriente «scoppi una nuo
va guerra, dalle conseguenze 
imprevedibili, suscettibile di 
minacciare la pace e la si
curezza internazionale». 
- Dopo aver affermato che 
«ci dirigenti di Tel Aviv non 
hanno rinunciato né ai loro 
obiettivi aggressivi né alla 
loro strategia espansionìsti
ca», la dichiarazione affer
ma che «tutte le loro azio
ni mirano a creare e a inten
sificare una tensione che ri

corda, per numerosi aspetti, 
quella che precedette l'aggres
sione sionista del 5 giugno 
1967 ». 

Il documento aggiunge che 
le misure politiche e militari 
prese di recente dagli israe
liani «confermano la loro in
tenzione non solo di rifiutarsi 
di evacuare 1 territori arabi 
occupati, ma anche di annet
tersene degli altri». Al ri
guardo la dichiarazione men
ziona «l'installazione di nuo
vi insediamenti, -la costruzio
ne di vie di comunicazione 
sul Golan, le molteplici e ri
petute aggressioni nel Liba
no meridionale contro le po
polazioni civili libanese e Pale
stine, il massiccio concentra
mento di truppe sulle linee 
del cessate-il-fuoco ». 

» • * 
WASHINGTON, 27 

" L'esercito egiziano ha co
struito un esteso sistema di 
fortificazioni a protezione 
della striscia di deserto che 
controlla nel Sinai per met
terla al sicuro da possibili at
tacchi .Israeliani. 
- Lo riferiscono fonti del ser
vizio segreto'americano. -

Anche gli israeliani hanno 
installato barriere di vario 
genere la cui struttura e ar
ticolazione è però meno com
plessa delle fortificazioni av
versarie. ; - - -

Avrà incontri con la Segreteria di Stato Vaticana 

Maximos V a Roma 
per mons* Capucci 

Il patriarca della chiesa greco-cattolica paragona l'ar
civescovo arrestato, ai sacerdoti che durante la guer
ra prestavano aiuto agli ebrei perseguitati dai nazisti 

' H patriarca greco-cattolico 
Maximos V è giunto questo 
pomeriggio all'aeroporto di 
Fiumicino, proveniente da 
Beirut, per esaminare in Va
ticano, con i dirigenti delia 
Segreteria di Stato, la vicen
da di cui è stato protagoni
sta mons. Ilario Capucci, ar
restato recentemente a Geru
salemme. 

Avvicinato dal giornalisti, li 
patriarca Maximos V, com
mentando l'arresto di mons. i 
Capucci, ha cosi dichiarato: ) 
«Fino a questo punto nessu- ! 
no ha prove certe sull'acca- i 
duto, ma sono state fatte so- \ 
lo supposizioni, motivo - per j 
cui è molto difficile giudicare 
senza avere una precisa co
gnizione del dettagli. Sarà 
molto importante conoscere 
con precisione 1 fatti e so
prattutto ciò che concerne la 
perquisizione effettuata nel
la macchina del vescovo a 
nella sua valigia. Personalmen
te non ho un'idea precisa del
l'accaduto. tuttavia potrebbe 
in effetti esistere la possibi
lità che mons. Capucci abbia 
avuto contatti con quelle per
sone che in Israele vengono 
chiamate terroristi, mentre In 
paesi arabi vengono definite 
fedam Parlo cioè di quegli 
uomini che offrono la vita 
per la libertà della propria 
nazione. E* anche possibile — 
ha proseguito 11 patriarca — 
che 11 vescovo agisse in per
fetta armonia con I suol prin
cipi! e pensasse fosse suo pre

ciso dovere aiutare questi fe-
davn. Del resto la storia ci 
insegna che durante l'occupa
zione nazista in Germania 
numerosi vescovi compirono 
cose ben più illegali per aluta
re gli ebrei. Oggi non vedo 
perchè • dovremmo condanna
re un uomo, o meglio un 
vescovo, solo perchè cerca di 
aiutare gli arabi». 

BEIRUT, 27. 
Il patriarcato greco<at*oll-

co di Beirut ha annunciato 
questa mattina che l'arcive
scovo Hilarion Capucci, capo 
della chiesa greco-cattolica di 
Gerusalemme, ha iniziato lo 
sciopero della fame per cerca
re di convincere le autorità 
Israeliane che lo tengono In 
stato di arresto a rilasciarlo. 

Nel comunicato del patriar
cato si legge che «egli è inten
zionato a continuare lo scio
pero fino a quando non sarà 
liberato». . .. 

L'arcivescovo fa ' arrestato 
dagli israeliani sotto l'accusa 
di trasportare armi e muni
zioni per la guerriglia pale
stinese. 

Il vescovo Samman ha det
to di avere visto li confratel
lo In carcere Ieri e na ag
giunto che questi ha rifiutato 
I viveri che gli erano stati 
portati. Un portavoce della 
polizia Israeliana ha smenti
to la notizia dello sciopero 
della fame di mona, Capucci. 

(Dalla prima pagina) 

che. E' necessario riaprire il 
credito in modo selezionato, 
soprattutto quello agevolato 
per le piccole e medie azien
de e il Mezzogiorno. E' ur
gente dare concretezza agli 
impegni assunti dal governo 
stesso negli incontri del 4 lu
glio con i sindacati, impegni 
riguardanti la immediata di
sponibilità dei mezzi finanzia
ri da ' parte della Cassa del 
Mezzogiorno per l'attuazione 
dei progetti approvati e degli 
investimenti decisi negli ac
cordi sindacali con i grandi 
gruppi. Si disse allora che 
queste opere avrebbero per
messo una occupazione ag
giuntiva di 120.000 lavoratori 
e il governo si impegnò, da 
una parte, per l'avvio nel Mez
zogiorno sia del piano di ir
rigazione sia di quello di fo
restazione, e dall'altra per la 
realizzazione del fabbisogno 
di autobus per il trasporto 
pubblico accertato dalle Re
gioni. 

« Di questi impegni, che la 
Federazione CGIL-CISL-UIL 

apprezzò (pur non rappresen
tando essi un cambiamento 
nella politica economica per
seguita) non si ha però oggi 
nessun inizio di attuazione. Si 
continua, per il Mezzogiorno 
in particolare, la geremiade 
sugli errori commessi e a fa
re fumi sulle prospettive, men
tre è assolutamente urgente 
porre mano da subito a fatti 
concreti. L'azione del sinda
cato — ha concluso il segre
tario confederale — va già 
sviluppandosi partendo ' dalla 
risposta offensiva alle sospen
sioni annunciate e dalla ri
vendicazione dell'attuazione 
degli impegni assunti, per in
vestire la politica economica 
del governo e rivendicarne 
una radicale modifica ». 

Nelle province sono già in 
corso iniziative. Ad esempio, 
a Palermo i sindacati hanno 
deciso di respingere la deci
sione del Comune che rad
doppia la tariffa dei trasporti 
urbani, in quanto essa spin
gerebbe i cittadini ad abban
donare l'autobus come mezzo 
di trasporto. Rivolgendosi ai 
lavoratori, CGIL, CISL e UIL 
palermitane annunciano la de

cisione di sviluppare in prò- \ 
posito concrete azioni di lotta. 

Una richiesta ulteriore. di 
aumento, che rappresenta un '_ 
vero e proprio attacco alle 
condizioni generali dell'econo
mia italiana, è stata frattanto 
lanciata dall'Unione Petroli
fera, organizzazione delle com
pagnie private italiane e stra
niere. Queste ritengono insuf
ficiente il rincaro dell'olio 
combustibile, die già aggra
va i costi industriali di 250 
miliardi di lire, in quanto con
sente alle compagnie di rea
lizzare < soltanto » 50 mila 
lire per tonnellata di greggio. 
La rivendicazione viene fatta 
proprio nel momento in cui i 
costi di noleggio delle navi 
cisterna sono ridotti • a un 
quarto rispetto ad un anno fa 
e mentre il prezzo internazio
nale del petrolio tende al ri
basso. Nella richiesta dei pe
trolieri è quindi da vedere an
che una conseguenza del trop
po cedimento del governo, fl 
quale ha accordato gli au
menti senza attendere la ve
rifica, ormai prossima, della 
effettiva « tenuta » del prezzo 

I del petrolio nel mondo. 

Tensioni nella DC 
(Dalla prima pagina) 

dobbiamo dirgli di no». 
Un passo dell'intervista ap

pare tuttavia assai contrad
dittorio e sorprendentemente 
riduttivo. E' dove Donat Cat-
tin, a proposito dello stabilir
si di nuovi rapporti tra demo
cristiani e comunisti, sostiene 
che esso è ' sì « possibile » 
ma non sarebbe uconvenieii' 
re» per la DC a almeno fin
ché (essa, n.d.r.) è ancora 
in condizioni di debolezza ». 
La tesi è singolare almeno 
per due ragioni: intanto per
ché appare in contrasto con 
la linea complessiva che ca
ratterizza l'intervista; e poi 
perché riduce improvvisamen
te ai termini angusti di una 
questione di partito (e di rap
porti interni di partito) un 
problema cui tutti gli ele
menti forniscono ben altro 
spessore e una dimensione 
che deve coinvolgere tutte le 
forze democratiche e sincera
mente interessate ad un pro
fondo mutamento della situa
zione. 

LA MALrA Addirittura stu
pefacente per la genericità 
delle contestazioni appare 
l'intervento nel dibattito del 
segretario repubblicano onore
vole La Malfa che ritiene di 
dover definire «astratta e di
retta più alle formule che alla 
sostanza dei problemi» la di
scussione in corso. Chi la 
rende astratta e soprattutto 
ha interesse a confondere le 
acque? Non certo i comunisti, 
che hanno ripetutamente riba
dito con chiarezza le condi
zioni essenziali per porta
re avanti questo confron
to. Come pure il problema 
non è quello «di che cosa si 

chieda al PCI », come amleti
camente s'interroga La Malfa. 
Semmai il problema è quello 
di rispondere, con chiarezza 
alle questioni poste dai co
munisti — sulle scelte di ri
forma, sugli indirizzi econo
mico sociali, sul radicale mu
tamento degli attuali metodi 
di governo — e sulle quali 
non è il PCI a « indietreg
giare » ma chi non vuol af
frontare il merito delle que
stioni da esso poste. 

Ad ogni buon conto è signi
ficativo che, preoccupatlssimo 
per la piega presa dal dibat
tito anche e proprio tra le 
file della DC, La Malfa sia co
stretto a chiedersi se la ri
chiesta di un mutamento dei 
rapporti col PCI sia « la con
fessione che la politica del 
centrosinistra è totalmente 
fallita» come già da molte e 
autorevoli voci del quadripar
tito viene confermato. 

ECHI A NENNi Nell.amplls. 
sima rassegna degli echi alla 
Intervista con cui il presidente 
del PSI ha ribadito che «.tutte 
le vecchie formule sono ormai 
superate» e che quindi « l'ap
porto comunista è necessario » 
(anche se — aggiunge — 
«deve trovare ancora le sue 
forme di attuazione ») per 
« un processo profondo di rin
novamento da avviare e rea
lizzare con il consenso delle 
forze popolari », spicca la rab
biosa. ancorché scontatisslma. 
replica del segretario del 
PSDI. 

Orlandi sostiene con sgo
mento che le dichiarazioni di 
Nenni «non sono inquadrabi
li nella strategìa del recupero 
ma in quella dello snatura
mento» del centrosinistra, e 
mandano a monte «gli im

pegni espressi attraverso gli 
accordi di governo». Da qui 
l'allineamento con la destra 
anche sul piano delle ritor
sioni antisocialiste: andiamo 
pure alla « verifica di settem-
bie » chiesta dal PSI, ma per 
saggiare « i7 modo di essere 
della maggioranza » in senso 
naturalmente opposto a quel
lo rivendicato dai socialisti. 

BERTOLDI _ n ministro del 
Lavoro Bertoldi ha invia
to una polemica lettera al 
ministro del Tesoro, Colom
bo, e per conoscenza al pre
sidente del Consiglio, ai mi
nistri per il Mezzogiorno, del 
Bilancio e della programma
zione nella quale vengono 
affrontati i problemi relativi 
all'occupazione, Affermato 
che « la qualità della politica 
economica del governo si giu
dica dai suoi effetti sull'oc
cupazione », Bertoldi rivolge 
poi precìse richieste a Co
lombo sulle misure che in
tende adottare « in campo 
creditizio per ridurre il peri
colo di una massiccia caduta 
della domanda di lavoro ». La 
lettera continua rilevando che 
dalle indicazioni pervenute al 
ministro del Lavoro «sembra 
che la stretta creditizia pro
segua con inalterata severità 
anche dopo le nuove misure 
fiscali e tariffarie approvate 
dal parlamento; che il credi
to agevolato per la piccola e 
media impresa e per il Mez
zogiorno non abbia ancora ri
preso il suo corso; che non 
si siano preparate misure per 
selezionare sia il credito ordi
nario sia quello agevolato, se
condo criteri tali da minimiz
zare l'effetto della loro re
strizione sul volume dell'oc
cupazione ». 

Mezza Italia senza elettricità 
(Dalla prima pagina) 

tribuendo probabilmente a 
far «saltare», oltre alla re
te, le previsioni dell'azienda). 
E, d'altra parte, anche l'uten
za privata si mantiene su in
dici inferiori a quelli abi
tuali. 

Il fenomeno accaduto ieri 
può essere quindi interpre
tato come un allarmante 
preavviso di quanto potreb
be succedere d'inverno, quan
do la rete è tesa al massimo 
e rischia di non sopportare 
il sovraccarico. Si ripropone 
dunque la necessità — pro
prio in seguito a questo dram
matico episodio — di acce
lerare il piano organico per 
l'energia elettrica, fino ad 
oggi ritardato per la man
canza di una politica del go
verno in questo settore. 

Per tornare alla cronaca di 
una giornata «senza ener
gia», basta ricordare la si
tuazione di paralisi totale che 
si è verificata nella capitale. 
Le fabbriche si sono fermate; 
tutti i semafori fuori uso 
hanno immediatamente reso 
più caotico il traffico; perfino 
in alcune camere operatorie 
i chirurghi sono stati co
stretti a sospendere delica
ti interventi, almeno In quei 
minuti necessari ad attivare 
1 gruppi elettrogeni autono
mi. Chi sfortunatamente si 
è trovato In ascensore, è ri
masto bloccato a lungo. I 
vigili del fuoco e la polizia 
sono intervenuti in questi e 
in altri casi, accorrendo alle 
numerosissime chiamate, ma 
si sono trovati essi stessi in 
difficoltà perchè le loro cen
trali radio, con la corrente 
fornita dai generatori auto
nomi. avevano una tensione 
insufficiente a garantire le 
comunicazioni. 

Nelle zone alte .della città 
è mancata anche l'acqua, che 
viene sollevata per mezzo di 
pompe elettriche. Niente cor
rente anche all'aeroporto di 
Fiumicino. La ferrovia Roma-
Ostia e la metropolitana si 
sono fermate. I treni delle 
Ferrovie dello Stato hanno 
invece continuato a funziona
re, grazie alle centrali elet
triche proprie e ai genera
tori autonomi per gli im
pianti. 

Anche • gli utenti dell'Acca 
hanno subito I danni dell'in
terruzione di corrente: l'azien
da comunale infatti acquista 
quasi tutta l'energia dal-
l'ENEL e ha dovuto fermare 
le sue centrali, di modesta 
potenza, perchè non subisse
ro a loro volta guasti. 

Indipendentemente dalla si
tuazione di crisi determina
tasi nel centro-sud, anche Mi
lano ha subito Ieri le conse
guenze per la mancanza di 
energia elettrica. 

Un'Interruzione di corrente 
di tre cavi sotterranei di ali
mentazione alle linee aeree 
ha infatti paralizzato nel pri
mo pomeriggio la circolazio
ne fllotramviaria in numero
se zone del centro. In parti
colare sono rimaste interrot
te otto linee di superficie nel
le zone di piazza della Repub
blica e di via Manzoni. 

L'interruzione della corren

te, le cui cause sono ancora 
in fase di accertamento, si è 
verificata, nella prima zona, 
dalle 13,23 alle 14,20, mentre 
nella seconda, si è avuta dal
le 13.23 alle 14,56. 

In queste ore si sono for
mate code di tram e di filo
bus lunghe centinaia di me
tri e migliaia di passeggeri 
hanno dovuto raggiungere a 
piedi o con altri mezzi di tra
sporto le rispettive destina
zioni. 

Oltre un milione 
di italiani 

non ha in casa 
l'impianto 
elettrico 

Nel nostro Paese non succe
de solo che l'erogazione di 
energia elettrica venga sospe
sa per alcune ore in tutto il 
centro-sud. Sembra incredibi
le, ma ancor oggi in Italia ben 
250.000 abitazioni sono prive 

! di illuminazione elettrica, va-
I le a dire che quasi un milione 

e 100.000 italiani è costretto 
ancora ad utilizzare la luce 
a petrolio e la lampada a gas. 
E* altresì chiaro che per que
sta consistente minoranza il 

« consumo opulento » di elet
trodomestici è completamen
te estraneo alle loro possibi
lità. 

Chi sono questi cittadini pri
vati di questo « diritto elemen
tare?». uasi tutti sono abi
tanti delle zone montane e di 
alcune zone rurali. Nulla da 
stupirsi, quindi, se anche per 
questa ragione assistiamo ad 
un continuo abbandono della 
agricoltura e di quella mon
tana in particolare, con le con
seguenze, anche in termini di 
squilibrio ecologico del ter
ritorio che tutti possono im
maginare. 

Circa un terzo degli italiani 
che vivono senza energia elet
trica stanno in Sicilia (350 
mila), seguono poi altre re
gioni meridionali, come la Pu
glia (165.000) e la Calabria 
(120.000). Lo studio dell'Enel 
in cui sono contenute queste 
cifre calcola che per appron
tare gli allacciamenti in tut
te le zone in cui ancora 
manca l'elettricità saranno ne
cessari circa 326 miliardi di 
lire, vale a dire circa un mi
lione e trecentomila lire per 
ogni abitazione. Orione a 
questo proposito sottolineare. 
che sono previsti contributi 
per l'elettrificazione delle re
gioni del Sud, fondi che sono 
comunque insufficienti e che 
debbono essere adeguati al 
più presto. 
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